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Sull’insegnamento della Matematica 1 
 

Necessità di una riforma di metodo e di programmi 

     Poiché tanto per ciò che riguardi i fini da assegnare all'insegnamento dei vari rami della matema-

tica, quanto per ciò che riguarda la posizione e l'importanza di tale insegnamento rispetto a quello 

delle altre materie, nessuna sostanziale innovazione viene a essere proposta per il nuovo schema di 

scuola media di cultura generale, alle condizioni sussistenti per i corrispondenti ordini delle scuole 

attuali (Liceo-Ginnasio, Sezione Fisico-Matematica dell'Istituto Tecnico), le questioni che si pre-

sentano qui da trattare sono in primo luogo quelle che riguardano il metodo e i programmi d'inse-

gnamento. 

     Una obiezione pregiudiziale che a questo riguardo occorre subito affrontare è quella che consiste 

nell'asserire che condizione indispensabile perché qualunque cambiamento o rimaneggiamento di 

programmi possa esercitare un sensibile effetto sull'insegnamento della matematica è la presenza di 

insegnanti che siano persuasi della convenienza dei migliori metodi che si vogliono loro fare adotta-

re, e che siano sufficientemente preparati e disposti a servirsene e a farli valere. 

     L'importanza che, per l'insegnamento della matematica come per tutti gli altri insegnamenti, è da 

attribuire alle questioni riguardanti la scelta e la preparazione degli insegnanti, non ci deve tuttavia 

far perdere di vista il fatto che le modificazioni stesse dei programmi, specialmente in quanto si ri-

feriscono a quei punti nei quali i programmi attuali sembrano in certo modo voler costringere l'inse-

gnante a discostarsi da quelli che si ritengano i migliori procedimenti didattici, costituisce appunto 

uno dei più efficaci mezzi per esercitare e propagare fra gli insegnanti una più chiara coscienza dei 

difetti che presentano i metodi spesso da essi seguiti solo per rispetto alla tradizione, e non di rado 

anche contrariamente ai propri convincimenti personali. 

     È soprattutto per questa considerazione che mi sono trattenuto dal fare assumere, come sarebbe 

stato possibile, e per qualche aspetto anche desiderabile, al programma qui proposto l'aspetto di una 

semplice indicazione dei risultati che, alla fine di ciascun corso o stadio d'insegnamento, devono es-

sere ottenuti. 

     Pur non lasciando all'insegnante un'assoluta libertà di scegliersi le vie e i procedimenti che gli 

appariscano più atti per condurre al raggiungimento dei risultati richiesti, mi sono però preoccupato 

di garantirgli un campo di scelta non meno ampio di quello che gli è concesso dai programmi attua-

li, e di offrirgli la maggiore possibile opportunità di esperimentare, sotto la propria responsabilità, 

l'efficacia anche di quei metodi o procedimenti che egli ritenesse eventualmente migliori di quelli 

che col programma ho inteso di suggerire. 

 

Norme per l'insegnamento dell'algebra nel primo biennio liceale 

     Non meno utile mi è parso consigliare il ricorso alle considerazioni e interpretazioni geometriche 

nella prima fase di studio dell'algebra, anteriormente anche all'introduzione dei numeri negativi, per 
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esempio in corrispondenza alle prime enunciazioni di identità algebrica, quali quelle relative al qua-

drato di una somma e di una differenza. 

     Non ho esitato su questo punto a discostarmi nel modo più deciso dalle disposizioni degli attuali 

programmi, nei quali il primo accenno alle «applicazioni dell'algebra alla geometria» è differito fino 

al termine del penultimo corso del Liceo, quando l'intera trattazione della geometria, e la maggior 

parte di quella dell'algebra, sono già state svolte. 

     Tale disposizione degli attuali programmi è probabilmente da attribuire all'idea, abbastanza dif-

fusa anche al presente, che il ricorrere alle notazioni dell'algebra per esprimere fatti e relazioni 

geometriche costituisca quasi una contaminazione o un attentato alla purezza della trattazione di 

Euclide. 

     È da osservare a questo proposito come uno dei più importanti risultati dei recenti studi sullo svi-

luppo della geometria greca sia stato quello di aver fatto riconoscere nella teoria delle proporzioni 

esposta nel Libro Vº di Euclide e nei teoremi sulla «applicazione» delle aree, il carattere di una vera 

e propria «algebra», non differente dalla nostra che per le notazioni, e della quale i geometri greci 

facevano, nelle loro dimostrazioni, un uso affatto analogo a quello che dai matematici moderni si fa 

delle trasformazioni algebriche nelle trattazioni di geometria analitica. 

     Sarebbe d'altra parte avere un concetto ben ristretto e inadeguato anche della nostra algebra il 

credere che le interpretazioni o applicazioni geometriche delle sue formule, non possano effettuarsi 

se non attraverso alla considerazione dei numeri e delle misure corrispondenti agli enti geometrici 

(segmenti, angoli, aree di rettangoli, di quadrati ecc.) che in esse si trovano indicati dalle lettere. 

Come se per esempio un'equazione di secondo grado - ridotta naturalmente a forma omogenea - non 

potesse essere intesa, oltre che come la domanda di un numero che soddisfi a una data condizione, 

anche come una richiesta di determinare un segmento tale che il quadrato costruito su esso abbia un 

certo rapporto alla somma, o differenza, tra un rettangolo dato e un altro rettangolo di. cui uno dei 

lati sia dato e l'altro sia rappresentato dal segmento che si cerca. 

     E non solo di applicazioni dell'algebra alla geometria si dovrebbe parlare, ma anche, viceversa, 

di applicazioni della geometria all'algebra: come quando per esempio per dimostrare che la media 

geometrica di due numeri è sempre inferiore, o tutt'al più uguale alla loro media aritmetica, si ricor-

re alla considerazione che quest'ultima è rappresentata dal raggio di un circolo avente per diametro 

la somma di due segmenti, e la media geometrica invece dalla metà di una corda perpendicolare a 

tale diametro. 

     Abituare fin dal principio l'alunno a riconoscere le condizioni necessarie e sufficienti perché una 

data espressione algebrica, una data equazione, una data identità, possano interpretarsi come espri-

menti, rispettivamente, una costruzione, un problema, un teorema di geometria, mi sembra dall'altra 

parte uno dei più efficaci mezzi per ben prepararlo a concepire poi chiaramente il senso e la portata 

delle formule in cui i segni dell'algebra saranno adoperati per esprimere proposizioni di meccanica e 

di fisica. 

     La mancanza di tale preparazione è forse una delle cause che maggiormente contribuiscono a in-

generare negli alunni la loro caratteristica ripugnanza per l'impiego delle formule nella fisica e in 

tutti gli altri rami di studio in cui esse possono servire a rendere più semplice, più concisa, più pre-

cisa l'enunciazione di leggi e di relazioni tra i fatti studiati. 

 

Sull'insegnamento razionale della geometria, nello stadio superiore della Scuola Secondaria 

     Nell'iniziare gli alunni alla trattazione razionale della geometria converrà all'insegnante anzitutto 

preoccuparsi di far nascere e di eccitare in essi l'interesse e la fiducia nelle argomentazioni dedutti-

ve. 
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     Una prima norma che a questo riguardo sarà bene tener presente è quella di evitare la dimostra-

zione di proposizioni troppo evidenti. 

     Nulla tanto contribuisce a disgustare i giovani dai procedimenti deduttivi, quanto il vederli sul 

principio adoperati per dimostrare o chiarire delle affermazioni che essi riguardano come niente af-

fatto meno evidenti o meno accettabili delle altre da cui esse vengono ad essere dedotte. 

     Sarà anche conveniente evitare il procedimento monotono di far precedere ogni dimostrazione 

dalla enunciazione della proposizione da dimostrare, facendo invece quanto più frequentemente si 

può risultare i teoremi da dimostrare come conseguenze inaspettate di ragionamenti non espressa-

mente diretti alla loro prova. Ciò sarà utile non soltanto quando le proposizioni così dimostrate non 

siano già note all'alunno, ma anche quando egli avendone già presa anteriormente cognizione per 

via del disegno venga così a ritrovarlo confermato per la via del ragionamento.  

     Anche l'addurre diverse dimostrazioni, specialmente per le proposizioni più importanti, mi sem-

bra un mezzo da non trascurare per rafforzare la fiducia nell'impiego della deduzione, e per dare al 

giovane l'impressione della coerenza e solidarietà tra le varie parti della geometria a lui successiva-

mente presentate (per es. tra la teoria dell'equivalenza e quella delle proporzioni). 

     Un difetto che spesso presenta l'attuale metodo d'insegnamento della geometria è quello che con-

siste nel riguardare come compito particolare dell'insegnante la dimostrazione di teoremi o la spie-

gazione di teorie, e di considerare invece la risoluzione dei problemi e le applicazioni delle teorie 

generali piuttosto come materia di esercizio individuale da parte dell'alunno, che non come materia 

di trattazione nella scuola. 

     È questo uno dei punti più importanti nei quali una riforma di metodo mi sembra richiesta. 

     La trattazione di problemi, sia da parte dell'insegnante, sia, ancora meglio, da parte di alunni sot-

to la sua guida nella scuola, come anche la discussione critica e il confronto dei vari procedimenti 

seguiti dagli alunni nei loro lavori scritti, non dovrebbero occupare la minore parte delle ore di le-

zione. 

     Se per trovar tempo a ciò l'insegnante dovesse anche essere costretto ad omettere qualche dimo-

strazione, troppo simile ad altre già esposte, o a rimandare il giovane, per casi che non offrono spe-

ciale difficoltà, al libro di testo, che pure dovrebbe servire a qualche cosa, non sarà certo un gran 

male. 

     Il lasciare inoltre qualche cosa da dimostrare anche agli alunni e l'esigere da essi l'esposizione 

scritta di dimostrazioni non presentate nella scuola avrà tra gli altri vantaggi anche quello di porre 

meglio in grado l'insegnante di accertarsi se essi hanno ben chiaro il concetto di ciò che è o che de-

ve essere una dimostrazione. 

     Un mezzo, infine, che, giudiziosamente adoperato, può efficacemente contribuire allo scopo di 

eccitare la curiosità e l'interesse dei giovani per gli studi matematici, è quello di comunicare loro, al 

momento opportuno, anche notizie storiche relative alla scoperta di date verità matematiche e alle 

circostanze o ai motivi che indussero i primi scopritori a dirigere verso di esse le loro ricerche. 

     Dei grandi matematici, antichi e moderni, dovrebbe, ad ogni alunno che esca da qualsiasi ramo 

del Liceo, essere noto qualche cosa di più che il semplice nome, e delle più importanti almeno tra le 

loro opere qualche cosa di più che il semplice titolo. Se per letteratura classica s'intende, accettando 

la definizione che ne ha dato un grande umanista, quella in cui ci è conservato il ricordo dei «mi-

gliori pensieri dei migliori uomini», alla letteratura classica appartengono, con non minore diritto 

delle opere dei grandi poeti, anche quelle dei grandi scienziati di qualunque epoca e qualunque sia 

la lingua in cui esse furono scritte. 


